
La cittadella libertaria

Per una storia del movimento anarchico a Castelbolognese (1900-1945)

<Fra Imola, socialista, e Faenza,
repubblicana, Castelbolognese era
centro di anarchici...>

(4. Borghi)

I. L'etA giollttiana

L'anno 1900 rappresentò, per la
vita politica italiana e anche per il mo
vimento anarchico un momento fon-
damentale di svolta. Il fallimento dei
tentativi di svolta autoritaria di fine
'800 - fallimento dovuto soprattut-
to alla ferma e decisa opposizione po-
sta in atto in modo concorde da tutti
i settori politici progressisti, dai repub-
blicani agli anarchici, dai socialisti ai
radicali e a parte dei liberali -, Fro-
vocò un mutamento nella composizie
ne e nell'indirizzo del governo, apren-
do la strada al nuovo corso imperso-
nato da Giovanni Giolitti. L'uccisio-
ne del re Umberto I a Monza il29lu-
glio 1900 ad opera dell'anarchico Gae-
tano Bresci che intedeva vendicare i
morti di Milano del 1898, costituì il
sanguigno sigillo di una fase storica
ormai conclusa.

Le persecuzioni che colpirono gli
anarchici immediatamente dopo I'at-
tentato, ben presto lasciarono posto
a un clima politico più disteso di cui
anche il movimento libertario riuscì a
beneficiare, seppur con certe limita-

zioni. Dopo una lunga fase durante
la quale il solo fatto di essere anarchici
costituiva motivo per essere persegui-
tati, e la scelta obbligata per chi si
metteva in vista era tra il carcere, il
domicilio coatto e I'emigrazione all'e-
stero, si realizzarono finalmente le
condizioni minimali necessarie per
rtorganizzare le forze e intraprendere
un'attivita poltica pubblica. Certa-
mente non cessarono la sorveglianza
e I'opera intimidatrice delle forze di
polizia e della magistratura, e non fu-
rono infrequenti gli arresti talvolta
pretestuosi e le condanne, ma nel
complesso si può sostenere che col
nuovo secolo anche gli anarchici ita-
liani godettero di più ampio respiro.
La sorveglianza speciale e il domici-
lio coatto caddero in disuso come
strumenti repressivi, e non ebbero più
luogo processi per associazioni di mal-
fattori e per associazione sediziosa.
Nel mutato clima nacquero numero-
si gruppi, ripresero a uscire giornali,
ebbe inizio un processo di riorganiz-
zaztone a livello regionale e nazionale.

Se la repressione diminuì di inten-
sita e mutò il proprio volto, per gli
anarchici si manifestarono nuovi pro-
blemi e affiorarono nuove esigenze a
cui fare fronte. Si trattava sostanzial-
mente di fare i conti con un avversa-
rio, lo Stato borghese, che sotto la gui-

da di Giolitti stava cambiando pro-
fondamente la propria immagine e le
tecniche di gestione del potere, e che
in tal modo riusciva con successo ad
allargare la propria base sociale.

Il senso piÌr profondo della politi-
ca giolittiana può essere rintracciato
nel tentativo, costantemente persegui-
to, di integrare con graduatta il mo-
vimento emergente delle masse nelle
strutture dello Stato liberale, lascian-
do sostaruialmente inalterati i rappor-
ti di potere esistenti tra le classi. Con
Giolitti, lo Stato dichiarava la sua
neutrahta nei conflitti economici, ri-
nunciando ad ogni intervento finché
la lotta delle classi fosse rimasta sul
terreno della legalita. Va osservato che
la realta dei fatti spesso non corri-
spondeva alle dichiarazioni program-
matiche, come provano in particola-
re il susseguirsi in epoca giolittiana di
numerosi eccidi proletari ad opera di
polizia ed esercito, il frequente inter-
vento della forza pubblica contro gli
scioperanti a difesa della <liberta del
lavoro>>, la dura repressione contro
ogni agitazione che mettesse in peri-
colo il potere e gli interessi delle oli-
garchie latifondiste nel mezzogiorno.

Pur con questi vistosi limiti, è in-
negabile che la politica liberale inau-
gurata da Giolitti favorì all'inizio del
secolo lo sviluppo delle orgarruzazioni
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sindacali e politiche dei lavoratori, che
infatti conobbero una impetuosa cre-
scita. Nelle intenzioni di Giolitti il ri-
conoscimento del diritto di associazio'
ne (per altro gia implicito nello Sta-
tuto albertino), e lalegalizzazione di
fatto dell'attivita dele organizzazio-
ni dei lavoratori, si sarebbero risolti
in un irrobustimento delle istituzioni
liberali, mentre la pressione esercita-
ta dalle rivendicazioni economiche del
proletariato, incanalata e resa compa-
tibile con le esigenze della struttura
produttiva, avrebbe agito da stimolo
benefico dello stesso sviluppo capita-
listico. La strategia politica persegui-
ta da Giolitti, abile e lungimirante, ri-
sultò vincente per tutto il primo de-
cennio del novecento, e dopo aver mo-
strato le prime crepe durante la guer-
ra di Libia (1911-1912), entrò defini-
tivamente in crisi solo alla vigilia del-
la prima guerra mondiale.

Per gli anarchici italiani si pose,
fin dall'inizio del secolo, il problema
fondamentale di fare fronte alla nuo-
va situazione, adattandosi al mutato
clima politico. Si trattava in sostanza
di riconvertire all'attività politica pub-
blica un movimento che sotto i colpi
della repressione aveva acquisito abi-
tudini mentali cospiratorie, e che era
per di più disgregato dai conflitti di
tendenza tra or ganizzatori malatestia-
ni, anti-org anizzatori, individualisti.
Al di la dele polemiche tra le diverse
tendenze, agli occhi di larghi settori
del movimento appariva poi evidente
che non bastava più rivendicare con
orgoglio la propria identità politica,
e neppure ci si poteva limitare a svol-
gere una propaganda rivoluzionaria di
tipo generico.

I nuovi tempi imponevano, pena
la condanna all'autoemarginazione, di
scendere sul terreno della competizio-

l8

ne con gli altri partiti e movimenti po-
polari, dimostrandosi propositivi e in-
dicando, di fronte ai più pressanti pro-
blemi delle masse lavoratrici, soluzioni
che fossero al tempo stesso coerenti
coi principi e praticabili.

Per molti anarchici, anche se non
per tutti, il terreno privilegiato di in-
tervento venne individuato nell'orga-
rnzzazione operaia, che stava attraver-
sando in quegli anni un periodo di tu-
multuosa crescita. Il sindacato cessò
di essere visto in termini strumentali,
e cominciò ad essere apprezzato nel
suo valore intrinseco di organo di au-
toemancipazione dei lavoratori, che
permetteva di migliorare le condizio-
ni di vita degli operai, favorendo al
tempo stesso I'allargamento e I'appro-
fondimento della coscienza di classe,
in una prospettiva finalistica che per
i libertari rimaneva quella della rivo-
luzione sociale per I'istaurazione del
comunismo anarchico. L'attivita sin-
dacale veniva svolta spesso in sinto-
nia con il movimento emergente dei
sindacalisti rivoluzionari, che proprio
nel primo decennio del novecento si
imponevano all'attenzione del movi-
mento operaio italiano.

L'attivita pohtica svolta dagli
anarchici a Castelbolognese ai primi
del secolo, appare collegata stretta-
mente ai centri regionali e nazionali
del movimento, e sotto numerosi pro-
fili rispecchia I'immagine complessi-
va che il movimento libertario dava
di se stesso negli stessi anni. Continua-
no ad essere agitate le tradizionali te-
matiche: antiparlamentarismo, anti-
clericalismo, antimilitarismo (a cui si
affianca la celebrazione, molto senti-
ta, delle ricorrenze storiche del 18

marzo e del 1o maggio), ma assume
un rilievo preminente I'azione all'in-
terno del movimento sindacale, feno-

meno che trova ampie giustificazioni
se si considera I'estrazione sociale del-
la gran maggioranza dei militanti
anarchici. Va notato che I'anticlerica-
lismo, pur restando un sentimento
profondamente radicato nell'ambien-
te libertario, non diede più luogo a ge-
sti clamorosi come quelli del periodo
precedente.

Protagonisti in campo libertario
della lotta politica a Castelbolognese
in epoca giolittiana furono sia i mili-
tanti <anziani> che già si erano posti
in evidenza nel corso dell'ottocento,
sia soprattutto dei giovani, una nuo-
va leva di militanti che iniziò a svol-
gere attivita negli anni a cavallo del
secolo o poco dopo. Attivi per tutta
I'età giolittiana, e nella maggior par-
te dei casi fino al fascismo, furono
quasi tutti gli esponenti più significa-
tivi della prima generazione: Raffae-
le Cavallazzi, che restò anche in que-
sto periodo l'elemento più in vista in
ambito locale; Paolo e Vincenzo La-
ma; Giovanni Borghesi; Giovanni
Santandrea; Antonio Raccagna; Pie-
tro Garavini; Ugo Innocenzo Budini;
i fratelli Sante e Antonio Guidi; Pie-
tro Mariano Scardovi; i fratelli Petro-
nio e Pietro Budini; Antonio Diversi
(di Domenico); Giuseppe Cattani; An-
tonio Diversi (di Giuseppe); Sante Bal-
drati; Antonio Gaetano Borzatta;
Luigi Caroli; Pietro Budini; Domeni-
co Borzatta, e altri su cui non si di-
spone di dati altrettanto certi. Meri-
tano di essere menzionati poi, perché
svolsero attività politica di un certo ri-
lievo nei loro rispettivi luoghi di resi-
denza, anche i castellani: Antonio
Borghesi, trasferitosi definitivamen-
te a Imola e poi a Milano; il ferro-
viere Giuseppe Santandrea, domicilia-
to a Rimini, città nella quale morì nel
I9l7; il calzolaio Giuseppe Zanelli,



emigrato nel 1896 a Buenos Aires e
trasferitosi poi nel 1909 a Montevideo.
Accenniamo di sfuggita anche a Gio-
vanni Forbicini, nato a Castelbologne-
se ma trasferitosi giovanissimo a Ro-
ma dove abitò e operò per tutto il re-
sto della sua esistenza. Figura impor-
tante di militante anarchico noto a li-
vello nazionale, Forbicini meritereb-
be un approfondimento che in questa
sede purtroppo non è possibile effet-
tuare.

Nella generazione di anarchici ca-
stellani che iniziò a svolgere attività
politica all'inizio del secolo, spiccano
alcune personalità di rilevante interes-
se: Armando Borghi innanzitutto, ma
anche Arnaldo e Ribelle Cavallazzi (fi-
gli dell'irriducibile Raffaele), Giusep-
pe Guidi, Emilio Zaccherini, Giusep-
pe Bellosi, Oreste Zanelli. Possono es-
sere citati inoltre: Antonio Biancini
(<Sgagnél>), calzolaio; Armando Gui-
di ((E fiol dla Schioppettona>>), ma-
niscalco; Giuseppe Bagnaresi (<Fi-
nò>>), facchino; Greco Muccinelli,
barbiere.

Nato a Castelbolognese il2l aprtle
1882, Borghi emerse ben presto come
leader anarchico di rilievo nazionale.
La sua formazione e il primo appren-
distato politico ebbero luogo nel paese

di nascita, al quale Borghi restò affet-
tivamente legato per tutta la vita, an-
che se le tormentate vicende della sua
esistenza lo costrinsero ad allontanar-
sene in giovane età, per non farvi ri
torno se non occasionalmente e di pas-
saggio. Il padre Domenico, ex maz-
ziniano passato al socialismo bakuni-
niano, per quanto non fosse un mili
tante in vista e si limitasse quasi esclu-
sivamente a fornire assistenza e soli-
darietà ai compagni perseguitati, nu-
triva solide convinzioni antiautorita-
rie ed esercitò, con il proprio esempio

e con quello dei compagni di cui si cir-
condava, una influenza decisiva e fon-
damentale nella formazione politica
del giovane Armando. Nei primi ca-
pitoli del suo libro di memorie Mez-
zo secolo di anarchia (1898-1945),una
delle fonti fondamentali per la storia
dell'anarchismo italiano della prima
meta del novecento, oltre che stru-
mento insostituibile per seguire le vi-
cende dell'autore, Borghi descrive con
incisive pennellate la situazione econo-
mica, sociale e politica di Castelbolo-
gnese negli anni a cavallo del secolo,
e rievoca gli episodi che maggiormente
contribuirono al nascere della sua vo-
cazione politica.

Fin dal 1900 Borghi si stabilì a Bo-
logna, seguito ben presto dalla fami-
glia, e la sua attività successiva si in-
trecciò profondamente con la storia
nazionale e internazionale del movi-
mento anarchico. La biografia di.Bor-
ghi è comunque sufficientemente co-
nosciuta, perlomeno nelle linee essen-
ziali, per esimerci dal trattarne diffu-
samente in questa sede, dove ciò che
interessa maggiormente è la ricostru-
zione delle vicende dell'associazioni-
smo anarchico a Castelbolognese.
Soffermeremo quindi la nostra atten-
zione piuttosto sugli altri personaggi
citati, che svolsero interamente nel-
I'ambito locale la loro attività politica.

Lo scioglimento d'autorita del
Gruppo Socialista - anarchico e la
denuncia alla magistratura del suppo-
sto nucleo dirigente per associazione
sediziosa (23 settembre 1900), rappre-
sentò anche a Castelbolognese il col-
po di coda della dura repressione anti-
anarchica della età umbertina. Con
sentenza del12 dicembre 1900, il Tri-
bunale di Ravenna dichiarava per tutti
gli imputati il non luogo a procedere
per insufficienza d'indizi, e I'attività

associativa poteva riprendere alla lu-
ce del sole. Nel l90l si costituì il grup-
po giovanile <<Paterson>> (il nome della
citta degli Stati Uniti da cui era parti-
to Bresci per compiere il suo atteúta-
to, e dove particolarmente forte era
la presenza degli anarchici tra la fol-
ta colonia di lavoratori di origine ita-
liana). Tra i principali animatori del
gruppo figurava Emilio Zaccherini,
che venne incaricato ufficialmente di
mantenere i rapporti con la Federa-
zione regionale, e in tale veste parte-
cipò al Congresso anarchico roma-
gnolo che si svolse a Rimini il25 ago-
sto 1901. Mediatore in uva e vino,
Zaccherini disponeva di mezzi finan-
ziari considerevoli rispetto alla mag-
gioranza dei suoi compagni, e poteva
quindi contribuire all'occorrenza al-
le necessita del movimento.

Nel 1902 è documentata la presen-
za di un altro gruppo, denominato
<Diritto all'esistenzo>, di notevole
consistenza numerica. Tra la fine del
1905 e I'inizio del 1906, ad iniziativa
di giovani di sinistra appartenenti a
partiti diversi, venne costituito un Cir-
colo di Studi Sociali che come scopo
principale si proponeva di svolgere
propaganda contro la religione e con-
tro il militarismo. Il Circolo risulta es-
sersi fuso quasi immediatamente con
il gruppo anarchico.

Luogo di ritrovo degli anarchici,
anche in questo periodo, rimasero le
osterie, in particolare quella di Pietro
Garavini (<Pirat>), che per molto
tempo supplirono alla mancanza dt
una sede stabile e permanente. Si rin-
saldarono i legami, da tempo molto
stretti, con i compagni dei centri limi-
trofi - Faenza e soprattutto Imola

-, e la visione dei problemi e la rete
dei contatti assunsero un respiro sem-
pre più marcatamente nazionale. Ne
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è diretta testimonianza una serie di
corrispondenze che vennero inviate da
Castelbolognese a vari organi di stam-
pa nazionali del movimento: L'Agi-
tazione e L'Alleanza libertoria di Ro-
ffia, il Combattiamo di Genova;
L'Awenire sociale di Messina.

Questo tipo d'attivita naturalmen-
te si infittì quando a Ravenna comin-
ciò a uscire il settimanale L'Auroro
(1904-1907), che si proponeva come
organo regionale del movimento, e
che per un certo periodo venne diret-
to daArmando Borghi. Autori di que-
ste corrispondenze erano principal-
mente Arnaldo Cavallazzi e Giusep-
pe Guidi. Il primo, in relazione con
tutti i più noti esponenti anarchici ro-
magnoli, godeva di molta influenza
tra i compagni per il carattere fermo
e per la discreta cultura, formatasi da
solo come autodidatta. Insieme agli
altri membri della famiglia, verso la
fine dell'ottocento Arnaldo aveva da-
to vita alla Tipografia Cavallazzi, al-
la cui gestione si alternò poi col pa-
dre e con il fratello minore Ribelle. La
tipografia Cavallazzi riveste un'im-
portanza considerevole dal punto di
vista politico in quanto in essa, nei pri-
mi due decenni del novecento, venne-
ro stampati numerosi manifesti e gior-
nali, tra cui alcuni numeri unici editi
a cura degli anarchici castellani: 1) il
Foglio di Propaganda socialista-anar-
chica, datato 24 novembre 1901, in
cui si riportava un articolo apparso
su L'Agitazione di Roma contro I'in-
troduzione nella legislazione del la-
voro dell'istituto dei <Probi-viri>, sor-
ta di tribunale del lavoro con funzio-
ni conciliative nei conflitti di caratte-
re lsindacale; 2) un numero unico -non reperito - uscito in data 18 mar-
zo 1903 per commemorare la Comu-
ne di Parigi, in conseguenza del qua-
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le Arnaldo subì una condanna per
contrawenzione alle leggi sulla stam-
pa; 3) il giornale La lotta, datato 26
luglio 1908, di grande interesse: vi
comparvero tra l'altro articoli sullo
sciopero sindacalista di Parma, sull'a-
gitazione agrariaallora in corso sullo
scambio delle opere tramezzadri, sui
fatti di Prada (Faenza) e sul relativo
sciopero generale di protesta che ave-
va avuto luogo a Castelbolognese.
Vennero stampati dalla tipografia Ca-
vallazzi anche alcuni dei numerosis-
simi giornali editi dall'anarchico imo-
lese Adamo Mancini, e vari numeri
unici satirici redatti a Castelbologne-
se dalla <Societa dei sempre giovani>>,
attorno a cui gravitavano anche anar-
chici.

Figura integerrima, tenace e dota-
to di discreta intelligenza, Arnaldo
Cav allazzi esercitò un' infl uenza con-
siderevole sul movimento castellano
per un periodo prolungato. Alquan-
to diverso il percorso politico di Giu-
seppe Guidi (<Sladacc>), personaggio
inquieto che concluse nel giro di po-
chi anni la sua parentesi libertaria. I
rapporti della polizia collocano l'in-
gresso di Guidi nel movimento anar-
chico tra il 1901 e il 1902, e ne attri
buiscono la causa principale al falli-
mento del padre, esercente una bot-
tega da salumaio, che avrebbe getta-
to la famiglia nella miseria. Una suc-
cesiva condanna subita per alcuni furti
avrebbe poi <completamente rejetto
da tutto quanto il ceto civile del pae-
se> il giovane (A.C.S., C.P.C.). Co-
munque sia, Guidi portò al movimen-
to anarchico castellano il contributo
di una formazione culturale per i tem-
pi superiori alla media - studente a
Faenza, aveva compiuto la seconda
classe liceale proseguendo poi gli stu-
di privatamente -, che mise a frutto

in corrispondenze su argomenti di in-
dole economica e d'attuafita che in-
viò aL'Agitazione e all'Awenire so-
ciale, ftmandosi con lo pseudonimo
<<Activos>>. Fin dal luglio 1903 per ra-
gioni di lavoro Guidi si allontanò da
Castelbolognese, rientrando solo per
brevi periodi. Nel dicembre 1905 ven-
ne espulso dall'Austria come sospet-
to anarchico. Nel 1909 si stabilì defi-
nitivamente a Milano, dove a distan-
za di qualche anno aprì uno studio di
pittore, professione nella quale con-
seguì grande fama. Aveva intanto ab-
bandonato completamente ogni atti-
vità politica allontanandosi sempre
più dagli ideali della prima giovinez-
za (dopo esser stato volontario nella
Croce Rossa durante la prima guerra
mondiale, mostrera poi simpatie per
il nascente fascismo).

A Castelbolognese l'azione politi-
ca veniva mantenuta viva, tra l'altro,
dalla frequente presenza di oratori
anarchici, socialisti, repubblicani. Nel
corso di comizi e conferenze pubbli-
che, per gli pnarchici parlarono Ar-
mando Borghi, Pietro Gori, Domeni-
co Zavattero, Errico Malatesta, e al-
tri. Nel 1905 ebbe luogo un episodio
che per il clamore suscitato non può
non essere menzionato. Durante una
conferenza sul tema <<Il momento at-
tuale e le idee del domani>>, tenuta il
22 ottobre 1905 dal repubblicano Pir-
ro Gualtieri di Cesena con la parteci-
pazione di un folto pubblico, il dele-
gato di P.S. interruppe l'oratore per
un accenno al militarismo ed ordinò
lo sgombero della sala, facendo inter-
venire un plotone di fanteria. Venne-
ro arrestate una decina di persone fra
cui I'oratore, alcuni anarchici del pae-
se, Armando Borghi che trovandosi
in quel giorno a Castelbolognese non
aveva mancato ad assistere alla con-



ferenza, solidarizzando col Gualtieri
contro I'arbitrio del delegato. All'in-
domani, mentre gli arrestati veniva-
no trasportati al carcere di Faenza,
Borghi riuscì a liberarsi dalle manet-
te, dandosi alla fuga. Anche gli altri
occupanti la stessa caîîozza (i Caval-
lazzi e Gualtieri) riuscirono a fuggi-
re. L'episodio, narrato da numerosi
giornali nazionali, diventò per lungo
tempo la favola della Romagna. Pe-
raltro al processo, svoltosi il mese do-
po a Ravenna, la maggioranza degli
imputati venne condannata a pene de-
tentive. Un riconoscimento implicito
dell'importanza che Castelbolognese
venne ad assumere in epoca giolittia-
na nella geografia politica dell'anar-
chismo romagnolo è data dai due con-
vegni regionali che vi si tennero: il 20
ottobre 1907 (con Arnaldo Cavallaz-
zi in qualità di presidente) e nel dicem-
bre 1910 (con la partecipazione di Ar-
mando Borghi e di Clodoveo Bonaz-
zi).

Come si è accennato, gli anarchi-
ci castellani indirizzarono la maggior
parte delle loro energie nel settore sin-
dacale, dove essi collaborarono, pur
con contrasti talvolta aspri, con socia-
listi e repubblicani. All'inizio del se-
colo I'unica organizzazione operaia
esistente a Castelbolognese era la <So-
cieta Cooperativa fra gli Operai Brac-
cianti ed Arti Affini>, nata nell'apri
le 1889 e rapidamente cresciuta in ter-
mini di aderenti e di peso economico.
Nel gennaio I90t2la cooperativa, do-
po lunghe discussioni, decise di ade-
rire alla Camera del Lavoro di Raven-
na, diventando così la prima organiz-
zazione sindacale del paese. Gli anar-
chici castellani, che pure nel decennio
precedente avevano dato il loro contri-
buto alla crescita della Cooperativa,
ai primi del secolo presero da essa de-

cisamente le distanze, arrivando a so-
stenere che essa era <diretta da tutti
buoni monarchici> (R. Suzzi, Le ori-
gini del sindacato di classe a Castel-
bolognese).

In diretta polemica con la decisio-
ne che si stava affermando nell'am-
bito della Cooperativa, gli anarchici
fin dal l90l/02 avevano proposto la
nascita di una Camera del Lavoro au-
tonoma a Castelbolognese. La propo
sta venne respinta dalle altre forze po-
litiche, e dai socialisti in particolare,
in quanto le spese che si sarebbero do-
vute sostenere vennero considerate
troppo elevate. In conseguenza di ciò
a Castelbolognese la Camera del La-
voro sorse solo molto più tardi, tra
I'autunno 1906 e la primavera 1907,
come sezione della C.d.L. di Faenza.

Al di là delle polemiche e dei con-
trasti, gli anarchici si dimostrarono
particolarmente attivi nella organizza-
zione delle leghe di mestiere, alla cui
nascita fornirono un sostegno talvol-
ta determinante. Nel giro di pochi an-
ni nacquero le leghe dei muratori (3
luglio 1904), dei braccianti (giugno
1906), dei fornaciai e dei facchini
(1908), delle cenciaiole (22 maggio
1908, durante uno sciopero). Gli anar-
chici erano presenti in maniera mas-
siccia in particolare nelle leghe dei mu-
ratori, dei facchini, dei braccianti (ol-
tre2ffi aderenti nel 1907), tanto da ca-
ratterizzarsi a tutti gli effetti come un
piccolo partito di massa. La nota af-
fermazione di A. Borghi secondo cui
Castelbolognese, fra Imola socialista
e F aenza repubblicana, sarebbe stato
un (centro di anarchici>>, trova am-
pie giustificazioni.

Scioperi generali si svolsero unita-
riamente nel luglio 1901, per protesta-
re contro I'uccisione di due braccian-
ti a Berra nel ferrarese (al comizio pre-

se la parola anche Raffaele Cavallaz-
zi), e nel settembre 1904, in concomi-
tanza con lo sciopero che si svolse in
tutta Italia per protestare contro altri
eccidi proletari. Un tentativo di drga-
nuzare i lavoratori di campagna ven-
ne tentato dai soli anarchici fin dalla
fine del 190,2 (Il Diario, Imola, a. III,
n. 51, 20 dicembre 1902), ma la cosa
non approdò a risultati di rilievo.
Quando finalmente nacque la lega di
resistenza dei braccianti, tra i maggiori
promotori risultava Arnaldo Caval-
lazzi, che nel 1907 assunse la carica di
presidente. L'attivita sindacale di A.
Cavallazzi trovò un ulteriore signifi-
cativo riconoscimento all'inizio del-
I'anno successivo, allorché egli venne
nominato presidente, segretario e cas-
siere della lega muratori, all'interno
della quale prevalevano gli elementi
anarchici. Una interessante figura di
or ganizzatore anarchico nelle campa-
gne è quella di Giuseppe Bellosi (<Iu-
sèf d' Carmona>>), mezzadro passato
dal partito socialista agli anarchici nel
1900. Bellosi cercò di far propagan-
da tra gli altri mezzadri ma si scontrò
con difficoltà quasi insormontabili,
data la presa che esercitavano ancora
su di essi la tradizionale religiosità e
la propaganda dei clericali. Il l' feb-
braio 1907 Bellosi orgarizzò, con il so-
cialista Giovanni Dalpozzo (<Serrai>)
e pochi altri, una pubblica conferen-
za sull'orgarnzzazione in lega dei con-
tadini, che venne tenuta dal socialista
forlivese Aurelio Valmaggi. Una lega
tra i mezzadri si formò in effetti nel-
lo stesso anno, ma in essa i cattolici
si assicurarono facilmente I'egemonia,
ragion per cui la lega non aderì alla
Camera del Lavoro.

Per inquadrare i dati forniti nella
realta sociale ed economica del perio-
do, si consideri che Castelbolognese
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era privo di attivita hvorative di un
certo conto. Nel 1910, con una popo-
lazione di 5741unita, esistevano solo
due aziende per la cernita degli strac-
ci che occupavano un modesto nume-
ro di uomini e donne (le cenciaiole),
a cui si aggiunse nello stesso anno una
fornace per laterizi.

La grande maggioranza della po-
polazione traeva ancora il proprio so-
stentamente dall'agricoltura, da me-
stieri come il muratore e il facchino,
dalle attivita artigianali e dal piccolo
commercio.

Merita un cenno infine I'impor-
tante attivita svolta nel Sindacato Fer-
rovieri da alcuni anarchici castellani.
Scioperi dei ferrovieri ebbero luogo
nel 1902, 1905 e 1914.

Significative iniziative di solidarie-
tà vennero prese dai lavoratori castel-
lani con I'ospitalità che fu fornita
presso varie famiglie a 13 ragazzi fr-
gli di braccianti di Argenta in sciope-
ro (1907), e a 9 bambini figli degli
scioperanti di Parma (1908). Da no-
tare che se la prima iniziativa fu ge-
stita da un Comitato Unitario di cui
facevano parte anarchici, socialisti e
repubblicani, la seconda si dovette
unicamente agli anarchici. Nel corso
della manifestazione che si svolse a
Castelbolognese il30 maggio 1908 per
accogliere i bambini, parlarono il ca-
stellano Oreste Zanelli e un operaio
parmense. 7-anelhè un altro personag-
gio di notevole importanza nella sto-
ria dell'anarchismo castellano. Fre-
quentate le prime classi tecniche, in-
traprese il mestiere di meccanico che
dovette poi abbandonare per la salu-
te malferma, adattandosi a vivere coi
fr6telli che gestivano un'osteria. Di
notevole intelligenza, arricchì con la
lettura le proprie basi culturali, fino
ad essere in grado di parlare in pub-
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blico e di pubblicare giornali. Fin da
giovane eta manifestò idee anarchi-
che, e gia nel 1905, a sedici anni, ri-
sultava tra i fondatori del Circolo di
Studi Sociali. Il primo gennaio 1910
venne nominato segretario stipendia-
to della lega braccianti, composta in
maggioranza di anarchici e socialisti.
Nel gennaio dell'anno successivo fon-
dò il Sindacato operaio, con annesso
ufficio di collocamento, di cui diven-
ne segretario e factotum. In corrispon-
deruacon i più noti anarchici della re-
gione, Zanelli partecipò al Convegno
anarchico romagnolo che si tenne a
Faenzail 25 giugno 191 l, svolgendo-
vi la relazione sull'importante tema
dei rapporti tra il movimento anarchi-
co e le leghe operaie. Tutta la Roma-
gna era scossa in quel periodo dalla
lotta sviluppatasi tra i braccianti, so-
stenuti dal partito socialista, e i mez-
zadri, in gran parte repubblicani, per
il possesso delle macchine trebbiatri-
ci. Il conflitto raggiunse punte di vio-
lenza inaudita e provocò perfino una
scissione sindacale nelle C.d.L. di Ra-
venna e Forlì. Gli anarchici romagnoli
si erano schierati immediatamente dal-
la parte dei braccianti, ma di fronte
agli eccessi delle parti in lotta non ces-
sarono di svolgere una costante ope-
ra di pacificazione tra i lavoratori delle
due tendenze. Nel suo intervento al
Convegno di Faenza, Zanelli sosten-
ne che la questione delle macchine
trebbiatrici andava inquadrata in una
lotta più generale da condursi contro
lo stesso istituto della mezzadria.

L'opinione di Zanelli, sostenuta
tra gli altri anche da Luigi Fabbri,
venne sostanzialmente accolta nella
mozione finale, e I'anarchico castel-
lano venne nominato nel Comitato ri-
stretto incaricato di applicare le deli-
berazioni congressuali. Nello stesso

anno l9l I Zanelli diede vita, insieme
al repubblicano Francesco Serantini
e al socialista Mario Santandrea, al
periodico castellano II Senio, che co-
stituisce un'originale esperienza di
giornalismo locale. Stampato nella ti
pografia Cavallazzi Il Senio uscì dal
23 luglio l9l1 al settembre 1912, e per
la sua regolarita e continuita, oltre che
per I'eterogeneità dei redattori e del
pubblico a cui si rivolgeva, rappresen-
ta il più importante giornale edito a
Castelbolognese per tutta la prima
metà del novecento. L'impostazione
politica del giornale era dichiarata-
mente laica e di sinistra, e i temi trat-
tati erano i più vari. Tra i redattoriZa-
nelli aveva un ruolo fondamentale, in
quanto era in genere suo il <fondo>
politico-sociale in prima pagina, men-
tre Serantini si occupava della parte
letteraria, e Santandrea della crona-
ca locale, comprese le notizie sporti-
ve. Zanelli si servì del giornale come
di una tribuna per la sua attività sin-
dacale, e non mancò di intervenire sul-
le questioni nazionali di maggiore ri-
lev anza (particolarmente importante
una serie di articoli contro la guerra
di Libia).

Proprio a partire dalla guerra di
Libia, e dal noto <<caso Masetti> ad es-
sa collegato, in tutta Italia negli anni
dal l91l al l9l4 raggiunse il culmine
I'agitazione antimilitarista, condotta
in primo luogo dagli anarchici, ma so
stenuta anche da socialisti rivoluzio-
nari, repubblicani, sindacalisti. La lot-
ta politica e sociale ricevette nuovo
impulso dalla nascita dell'Unione Sin-
dacale Italiana (Modena, novembre
l9l2), che si pose su un terreno intran-
sigentemente rivoluzionario e classi-
sta, mettendo in crisi I'egemonia ri-
formista sul movimento operaio. Nel-
I'U.S.I., fin dalla fondazione, a fian-



co dei sindacalisti rivoluzionari lavo-
rarono molti libertari, tra cui Borghi
che vi assunse incarichi di grande re-
sponsabilita. I conwlso periodo di
agitazioni sfociò infine nella <Settima-
na rossa) (7-14 giugno 1914), il pitr
vasto moto insurrezionale svoltosi in
Italia dall'unificazione in poi. L'epi-
centro della insurrezione si ebbe nel-
le prorrince calde della Romagna e del-
le Marche, dove per qualche giorno
la situazione passò effettivamente nel-
le mani della folla in rivolta, che nu-
trì la speranza di stare compiendo sul
serio una rivoluzione. Gli awenimenti
coinvolsero anche Castelbolognese,
dove gli anarchici furono al solito in
prima fila nei moti di piazza, che il 10
giugno culminarono in gravi danneg-
giamenti e incendi alla Stazione fer-
roviaria. Il moto della <Settimana ros-
sa>> ben presto si esaurì e la sua con-
clusione lasciò negli anarchici delusio-
ne e amarezza, ma anche I'illusione di
essere alla vigilia di altre e più decisi-
ve prove rivoluzionarie. Gli eventi che
stavano maturando erano purtroppo
di ben altra drammatica natura.

2. La príma guerra mondiale e il
<biennio rosso>

Nell'assalto alla Stazione ferrovia-
ria di Castelbolognese, oltre al solito
Raffaele Cavallazzi e a qualche altro
militante già noto, si era messa in lu-
ce una nuova leva di giovani liberta-
ri, entrati appena allora nel movimen-
to. Alcuni di essi vennero denunciati
alla magistratura appena la situazio-
ne rientrò nella normalità (vennero
poi prosciolti per effetto del Decreto
di Amnistia del29 dicembre 1914):
Sante Guidi (di Sante), fornaciaio;
Medardo Guidi (di Luigi), braccian-

te; Oreste Grazioli (<Ristè>), brac-
ciante; Bartolomeo Biancini (<Bertol-
do>>), muratore; Felice Borghi (<Sflag-
gellon>), facchino; Aldo Patuelli (<E
fiol dla pigra mata>), fornaciaio;
Francesco Rani (di Antonio), forna-
ciaio. Sono solo alcuni tra i militanti
della terza generazione di anarchici ca-
stellani, giovani per lo più nati tra il
1892 e il 1900 che iniziarono a svol-
gere attività negli anni tra il 1912 e il
1920. Ai nomi già citati possono es-
sere aggiunti quelli di: Nello Garavi
ni (figlio di <Pirat>), commerciante;
Antonio Dall'Oppio (di Raffaele), ca-
meriere; Antonio Patuelli (<<Franco>>,

fratello di Aldo), muratore; i fratelli
Pietro, Libero e Giuseppe Santandrea
(di Giovanni); Guido Guidi (di Lui-
gi), operaio; Pietro Raccagna, mura-
tore; Giovani Dal Pozzo (<E zopp dla
Pan>>), sarto, passato al partito socia-
lista nel 1919; Paolo Grazioli, calzo-
laio; Pio Dall'Oppio di Angelo, mec-
canico; Giuseppe Mazzolani (<Pinen
d'Garlè>), calzolaio; Pietro Costa,
impiegato ferroviario; Giovanni Ca-
glia (<Gianò>), facchino, Bindo La-
ma (figlio di <Bosca>), meccanico;
Aurelio Lolli, macellaio; Mario Conti
(<Tireva>), muratore. Figurano in
questo elenco, che è largamente in-
completo, personaggi di notevole in-
teresse, su cui si dovra tornare perché
saranno tra i maggiori protagonisti
delle agitazioni del <biennio rosso) e

della lotta contro il fascismo in am-
bito locale.

La prima e fondamentale esperien-
za che questi giovani si trovarono ad
affrontare - un'esperienza che in un
modo o nell'altro segnò tutti nel pro-
fondo -, fu quella della guerra. Lo
scoppio della guerra in Europa, nel-
l'agosto 1914, rappresentò un evento
traumatico per tutta la sinistra italia-

na. Si spezzò la solidarieta creatasi du-
rante la <Settimana rosso) e si aprì un
profondissimo solco tra chi si dichia-
rava favorevole all'ingresso dell'Ita-
lia nel conflitto e chi invece vl si
opponeva.

A favore dell'intervento furono i
repubblicani e i socialisti bissolatiani,
mentre numerose e clamorose crepe si
aprirono tra i sindacalisti rivoluzionari
e i socialisti ufficiali (basti pensare a
Benito Mussolini). La quasi totalità
degli anarchici italiani si schierò con-
tro I'intervento, dimostrandosi fede-
le ai propri ideali antimilitaristi e in-
ternazionalisti. Si contano sulle dita
di una rnano i nomi degli anarchici no-
ti a livello nazionale che passarono al-
I'interventismo: Maria Rygier, Mario
Gioda, Oberdan Gigli, Libero Tancre-
di, Attilio Paolinelli. Gli anarchici ap-
parvero come il gruppo politico piÌr
compatto schierato contro la guerra,
e per quanto essi non potessero impe-
dire con le loro sole forze l'ingresso
dell'Italia nel conflitto, esercitarono
comunque un'influenza sia sui socia-
listi (che si attestarono sull'ambigua
formula <<non aderire, non sabota-
re>>), sia soprattutto su parte dei sin-
dacalisti. Determinante fu in partico-
lare l'azione degli anarchici all'inter-
no dell'U.S.I., che a maggioranza si
schierò infine contro I'intervento.
Borghi, che aveva avuto un ruolo di
particolare rilievo nella contesa, ven-
ne nominato Segretario generale del-
l'organizzazione sindacale. Per la sua
attività contro la guerra, Borghi nel
1916 venne internato a Impruneta, e
successivamente a Isernia.

Anche a Castelbolognese la gran-
de maggioranza degli anarchici si
schierò contro la guerra, ma non man-
carono dissensi, che ebbero effetti la-
ceranti, con una minoranza rilevante

23



dal punto di vista qualitativo se non
numerico. Si dichiarò infatti a favo-
re dell'intervento un leader locale pre-
stigioso e di notevoli capacita come
Oreste Zanelli, che uscì così di fatto
dal movimento (nel dopoguerra mili
tera tra i repubblicani). Ribelle Caval-
lazzi si arruolò come volontario allo
scoppio della guerra; catturato dagli
austriaci venne rinchiuso nel campo
di prigionia di Mauthausen, da cui ri-
tornò gravemente minato nel fisico e
nella mente (morì per sincope cardia-
ca il 5 maggio l9l9). Può essere men-
zionato anche Francesco Budini, al-
tro volontario di guerra, morto duran-
te il conflitto lN. Garovini, Testimo-
nianze), A parte queste eccezioni, il
movimento anarchico castellano si di-
stinse nell'opposizione alla guerra,
svolgendo una intensa attivita che non
venne mai meno durante tutto il con-
flitto. In questa lotta l'azione del mo-
vimento coincise con le aspirazioni e
i sentimenti piÌr diffusi tra gli strati pe
polari, che per altro solo raramente
riuscirono ad andare oltre un tipo di
resistenza puramente emotivo e privo
di blocchi politici.

L'episodio più clamoroso, che di
mostrò quali fossero gli autentici sen-
timenti della popolazione castellana,
ebbe luogo nell'agosto 1917, in con-
comitanza con le manifestazioni che
si tennero in varie località italiane a
favore della fine della guerra e con-
tro il carovita. Anche a Castelbolo-
gnese le donne, rimaste a casa con i
piccoli e con i vecchi, si mobilitaro-
no. Il 15 agosto una commissione si
recò dal Sindaco per chiedere una
maggiore assegnazione di farina. Ri-
cpnvocate per il giorno 17, le donne
si presentarono in numero maggiore
e il tono della protesta crebbe. Venne
arrestata Francesca Anconelli, liberata
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poi per l'intervento del deputato so-
cialista Umberto Brunelli. Le donne,
affatto intimidite, continuarono la lo
ro azione annunciando un nuovo ra-
duno in piazzaper la domenica 19. Al-
le rivendicazioni di carattere alimen-
tare si aggiunse la richiesta della ces-
sazione della guerra. Si gridava: <<Vo-
gliamo a casa i nostri uomini>. L'in-
tervento della forza pubblica portò al-
lora all'arresto di undici donne e alla
denuncia, a piede libero, di altre se-
dici. Furono arrestati anche due gio-
vani e un uomo anziano, estranei ai
fatti. Al processo le donne subirono
una condanna variante tra i cinquan-
ta e i cento giorni, mentre gli uomini
restarono in carcere trentasei giorni
(P. Costa, Unpaese di Romagna).Nel
movimento, in gran parte spontaneo,
si inserì anche I'azione politica con-
sapevole di alcune donne che faceva-
no riferimento al movimento liberta-
rio. Spicca tra di esse la figura di
Giannina Alvisi, che ebbe un ruolo di
primo piano nell'agitazione e fu tra
le arrestate (V. Ponzi, Testimonian-
za orale).

L'attività contro la guerra venne
svolta dagli anarchici principalmente
con diffusione di volantini, scritte mu-
rali, aiuti ai renitenti e ai soldati che
non volevano tornare al fronte. Nel-
I'imolese si sviluppò un vero e proprio
movimento di disertori, a cui forni-
rono un attivo sostegno alcuni castel-
lani, in particolare Nello Garavini. Di-
sertori vi furono anche a Castelbolo-
gnese: Antonio Patuelli, per esempio,
che si nascose presso amici in un po-
dere della frazione Biancanigo, riu-
scendo sempre ad eludere i sospetti sul
suo conto (C. Fuochi, Testimonion-
za orale).

Sul movimento dei disertori si è
scritto molto poco, in singolare con-

trasto gon I'importaiza del fenome-
no e con le dimensioni ragguardevoli
che esso assunse. I disertori imolesi si
autodenominarono <Fratelli Cilie-
gta>>, e si diedero ciascuno un nome
di battaglia. I loro luoghi di rifugio
abituali erano Ponte Santo (da loro
ribattezzato <<Ponte Rosso>>) e la
Chiavica di Bubano, dove godevano
della ospitanta e della solidarieta at-
tiva di contadini e di artigiani. Si man-
tenevano lavorando saltuariamente da
awentizi agricoli e da muratori; alcuni
vagabondavano nei colli dell'imolese
o nella bassa Romagna, e tenevano
collegamenti fino a Reggio Emilia,
Modena, Faenza, Forlì, Ravenna, Ri-
mini, Ancona. Tra di essi gli anarchici
erano numerosi, ma vi erano anche
giovani senza una precisa idea politi-
ca, mossi esclusivamente dall'awer-
sione alla guerra.

kader dei disertori era il muratore
anarchico imolese Diego Guadagnini
(<Romagnolo Ribelle>), destinato ad
esercitare un ruolo di grande impor-
tanza all' interno del movimento anar-
chico romagnolo nel primo dopoguer-
ra. I <Ciliegia>>, in contato con I'U-
nione Sindacale di Imola, nel 1916
stamparono alla macchia dei volanti-
ni, che vennero distribuiti nelle tradot-
te ai soldati (N. Goravini, Testimo-
nianze), Vennero organizzati comizi
volanti presso le borgate vicine: S.
Prospero, Linaro, ecc., dove si par-
lava ai gruppi di lavoratori nelle oste-
rie e in altri luoghi di ritrovo. La po-
lizia, che disponeva di forze limitate,
inzialmente non perseguitò molto i di-
sertori per non creare uno stato di ec-
citazione tra la popolazione, e perché
era risaputo che essi erano armati e
godevano di larghe simpatie. Il nume-
ro dei disertori di <Ponte Rosso>> si
aggirò in un certo momento sulla ven-



tina, a cui erano da aggiungere altri
rifugiati a Riolo Terme e alla Chiavi-
ca.

Dopo la disfatta di Caporetto e il
<Bando di Cadorna>>, in cui si ordi-
nava di fucilare tutti i militari indisci-
plinati e di dare una caccia spietata ai
disertori, la vita dei <Ciliegia> si fece
più difficile. Grazie all'opera di spie
infiltrate nel movimento, la polizia
riuscì a individuare i luoghi di rifugio
e a smantellare I' organi zzazione. ll L8

novembre l9l7 Guadagnini e altri die
ci disertori vennero arrestati in una re-
ta;taa Ponte Santo. Solo a guena con-
clusa, col governo Nitti, venne con-
cessa un'amnistia (S. Pedini, Il <<bien-

nio rosso>> a Imola).
Con la fine della guerra ripresero

in modo massiccio le agitazioni ope-
raie, che coinvolgevano ora grandi
masse di lavoratori in durissimi scon-
tri sociali. I moti per il carovita nel
1919, e I'occupazione delle fabbriche
nel settembre 1920, segnarono le tap-
pe più significative di una conflittua-
nta che per alcuni anni non conobbe
soste. Gli anarchici cercarono in tutti
i modi di indirizzare il movimento ver-
so uno sbocco rivoluzionario, e per at-
tuare il loro scopo intensificarono I'at-
tivita e procedettero alla riorganizza-
zione di gruppi e federazioni. Il quo-
tidiano Umanità Nova, diretto da Ma-
latesta uscì dal 1920 al 1922 con una
tiratura di 50.000 copie. Dal gennaio
1920 al gennaio 1923 uscì anche il pe-
riodico regionale Sorgiamo ! (Rimini,
poi Imola), che arrivò a tirare tra le
3.000 e le 4.000 copie. Gli anarchici
dovevano ora fare i conti col nascen-
te movimento comunista che si ispi-
rava all'esperienza russa. Nei riguar-
di della Russia e dei bolscevichi la po-
sizione degli anarchici italiani, che
esaltavano la rivoluzione e criticava-

no i metodi dittatoriali e le degenera-
zioni burocratiche e autoritarie, appa-
riva netta sin dal 1920 almeno.

Uno strumento fondamentale nel-
la strategia dei libertari era costituito
dall'U.S.I., che nel dopoguerra, sot-
to la guida di Armando Borghi, rag-
giunse i 500.000 aderenti. Anche a Ca-
stelbolognese sorse un nucleo del-
I'U.S.I. Se ne fece promotore Nello
Garavini che il 6 luglio 1919, pochi
giorni dopo aver preso parte attivis-
sima ai moti per il caro viveri (2 e 3
luglio), convocò a casa sua parecchi
birocciai e li convinse ad abbandona-
re la Cooperativa birocciai, aderente
alla vecchia C.d.L. di Ravenna, per
iscriversi all'U.S.I. Il nucleo così co-
stituito si appoggiò sin dall'inizio al-
I'Unione Sindacale imolese, di cui di-
venne una sezione. Imolese fu anche
il funzionario incaricato di occuparsi
della sezione dal punto di vista orga-
nizzativo sindacale: I'anarchico Gio-
vanni Penazzi.

Nello Garavini era nel periodo in
esame I'anima del gruppo anarchico
giovanile, su cui esercitava grande in-
fluenza. Manteneva contatti quasi
quotidiani con i compagni di Imola,
dove il movimento era particolannen-
te forte e vivace, e teneva contatti con
numerose altre località. Garavini par-
tecipò come delegato a vari Convegni
dei gruppi Emiliano-romagnoli, e fu
presente anche al Congresso nazionale
tenutosi a Bologna dall'l al 4 luglio
1920, in cui venne fondata I'Unione
Anarchica Italiana (insieme ad Arnal-
do Cavallazzi), e al successivo Con-
gresso nazionale di Ancona (1-4 no-
vembre I92L). Nel 1921 Garavini si
sposò con Emma Neri, maestra ele-
mentare di origine cesenate apparte-
nente a una famiglia di antica tradi
zione socialista, che gli divenne ben

presto compagna anche nelle idee.
Un'altra figura di rilievo era quella

di Pietro Costa, considerato anch'es-
so un leader del movimento. Dotato
di una certa cultura (aveva consegui-
to la licenza tecnica, continuando poi
a studiare e leggere per proprio con-
to libri d'indole sociale), Costa ave-
va svolto vari lavori impiegatizi, ed
era stato assunto infine come impie-
gato telegrafista presso la Stazione
ferroviaria di Castelbolognese. Atti-
vo ed efficace propagandista, godeva
di molto ascendente tra i compagni coi
quali soleva riunirsi nel Circolo dei
Ferrovieri. Prese parte a tutte le ma-
nifestazioni sindacali e politiche del
periodo e in particolare agli scioperi
ferroviari del 1920 e1922. Per questo
suo comportamento venne infine li-
cenziato dalle Ferrovie nel novembre
1923 allorché il fascismo gia trionfa-
va. Ma ormai tempi difficili incom-
bevano su tutti, assumendo i contor-
ni di una tragedia collettiva.

3. <Noí In Resistenza abbíamo comin-
ciato a farla nel 1921>

<Il fascismo intanto aveva fatto
grandi passi. Nel '21, come in tutti i
paesi, venivano giú da camion basto-
nando e picchiando. Chi fece più re-
sistenza, sia ai fascisti locali che a
quelli che venivano da fuori, furono
gli anarchici. Noi la resistenza abbia-
mo cominciato a farla nel l92l>>. (A.
Lolli, Testimonianzo, in Associazio-
ni e personaggi nella storia di Castel-
bolognese)

La lotta contro il fascismo costi-
tuì I'ultima grande prova politica au-
tenticamente significativa fornita da-
gli anarchici castellani. Da questa lot-
ta, che per più di venti anni assorbì
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tutte le energie disponibili, il movi-
mento uscira dissanguato e sfibrato,
e in ogni caso incapace di ridare vita
ad esperienze associative e di lotta po-
litica paragonabili a quelle dei suoi
tempi migliori. A Castelbolognese, co-
me altrove, la violenza degli squadri-
sti si scatenò indifferentemente sugli
oppositori di tutte le tendenze, ma in
particolare sui <<sowersivi> (anarchi-
ci, socialisti, comunisti). Gli unici che
tentarono di dare una risposta orga-
nizzata alla violenza fascista furono
gli anarchici, che sostennero uno scon-
tro duro e prolungato con gli squadri-
sti locali e con quelli venuti da altri
centri. Il fascio a Castelbolognese ven-
ne costituito ufficialmente il 18 set-
tembre l92l,maalcuni episodi di so-
praffazione si erano verificati ancor
prima. Uno dei primi atti, compiuto
da uno dei fondatori del fascio, fu
quello di tagliare per spregio una parúe

della barba al vecchio Raffaele Caval-
lazzi, ormai quasi completamente cie-
co. Subito I'oltraggio, Cavallazzi gri-
dò in faccia la suo aggressore: <<Ero
anarchico con la barba, sono anarchi
co anche senza). In seguito Cavallazn
ebbe cura di lasciare sempre <disse-
stato> la barba, in modo da poter ri-
petere mostrandola: <Tutti devono
vedere e sapere come qui manigoldi
dei fascisti maltrattano i vecchir>. Il
fiero atteggiamento di CavallazÀ
(morto nel 1934) può essere assunto
come simbolo della resistenza mora-
le che buona parte degli anarchici ca-
stellani continò ad opporre al fasci-
smo dopo il suo trionfo, se non altro
rifiutando di ossequiare i vincitori ed
evitando di partecipare alle manifesta-
2ioni del regime. Ma prima di arriva-
re a questa situazione, I'opposizione
degli anarchici aveva avuto modo di
manifestarsi in maniera aperta e de-
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cisa, dando molto filo da torcere agli
awersari. L'esito della lotta, agli ini-
zi incerto, divenne sempre più favo-
revole ai fascisti per I'impunità sostan-
ziale di cui essi godevano - sono no-
ti gli appoggi palesi e occulti che il fa-
scismo trovò nell'apparato dello Sta-
to -, e per i successi sempre piÌr mar-
cati ottenuti in altre zone dell'Emilia-
Romagna, di cui si servivano come ba-
si per le loro scorrerie.

Prima ancora di doversi impegna-
re in scontri a Castelbolognese, alcu-
ni giovani anarchici castellani, fin dal-
la fine del 1920, dovettero accorrere
in aiuto dei loro compagni imolesi mi-
nacciati da tentativi di incursione dei
fascisti bolognesi. A Imola i tentativi
di penetrazione fascista trovarono un
ostacolo particolarmente duro nella
resistenza opposta dalla popolazione
e dai gruppi politici di sinistra. Il mo-
vimento anarchico imolese pagò a ca-
to pÍezzo, con ben tre morti - Leo
Bianconcini, Vincenzo Zanelli, Raf-
faele Virgulti -, la sua partecipazio-
ne a questa lotta. Un altro anarchico,
Primo Bassi, venne condannato a ven-
ti anni di carcere per I'omicidio di un
fascista che egli non aveva in realtà
commesso. Nato a Castelbolognese,
fin da giovane Bassi era vissuto e ave-
va operato a Imola dove era un mili-
tante anarchico molto noto. Sconta-
ta la condanna, Bassi fece ritorno a
Imola, e dal 1943 al1945 fece parte
del CLN cittadino in rappresentanza
degli anarchici (molti anarchici imo-
lesi parteciparono alla Resistenza,
combattendo nella 36^ Brigata
Garibaldi).

La prima aggressione fascista a
Castelbolognese awenne nella notte
precedente le elezioni del maggio
1921, allorché da una squadraccia
irnolese venne picchiato il ferroviere

Maranini, giovane che a quanto si sa-
peva si interessava poco di politica.
<<La sera dopo le elezioni, verso le ore
18, un'altra squadraccia irruppe in
piazzae col pretesto di un fischio, con
le armi alla mano, strappò cravatte ai
cittadini e gridando <via chi non c'en-
tra>>, sgombr ò la piazza. Solo I'anar-
chico Antonio Patuelli, accanto alla
colonna di casa Muccinelli non si mos-
se e neanche osarono toccarlo. Anco-
ra la sera seguente, due fascisti fore-
stieri girarono per il paese cercando
il vice sindaco Biancini che non si fe-
ce trovare, e il facchino Giovanni Ca-
glia anarchico, che incontrarono per
via. Il Caglia si qualificò per quel che
era, e la provocazione ebbe termine>>.
(Costelbolognese dal fascismo alla li-
berazione). Di un episodio simile a
quello di Caglia fu protagonista Ore-
ste Grazioli (<Ristè>).

Nelle îeslinonianze (inedite) Nel-
lo Garavini colloca in un'epoca impre-
cisata uno scontro or ganizzato soste-
nuto dai giovani anarchici castellani.
Si era diffusa la voce che i fascisti di
Bologna sarebbero venuti per una
<spedizione punitivu. Prima si sareb-
bero recati a Casola Valsenio e a Rio-
lo, poi al ritorno si sarebbero fermati
a Castelbolognese per completare le
violenze nel Circolo socialista e in
quello anarchico. Un mercoledì infatti
si videro due camion di squadristi im-
boccare la strada di Riolo.

Gli anarchici si riunirono d'urgen-
za, discussero un piano d'azione e re-
starono in attesa. Alle ore 22 arriva-
rono i fascisti cantando <<giovinezza>>
e gridando: <<Dove sono i socialisti?>,
<<Dove sono i comunisti?>. Gli anar-
chici, che erano preparati, non si sgo-
mentarono. Due di essi entrarono nei
caffé pregando i cittadini di non spa-
ventarsi e di non fuggire. I fascisti si



fermarono nel Corso Garibaldi (oggi
via Emilia Interna), discendendo dai
camion e continuando a vociferare. I
giovani anarchici, dodici in tutto, era-
no di fronte a loro sotto il portico
principale, sciarpa nera svolazzante,
mani in tasca per indicare che non era-
no del tutto inermi, tutti in fila india-
na accostati alla parete. Garavini, ca-
pofila, diresse la manovra gridando a
voce alta perché i fascisti udissero:
<Continuate in fila indiana, sempre
accostati alla parete!>> - <Lontani tre
passi uno dall'altro!>. Sempre in fila
indiana camminavano per una cin-
quantina di metri, ritornando poi a
passo sicuro vicino ai fascisti, i quali
cominciarono a raffreddarsi. Vi fu un
momento in cui sarebbe bastata una
scintilla per scatenare uno scontro
sanguinoso, ma la cosa non awenne.
Gli anarchici si awicinarono ancora
di più, ed i fascisti preferirono salire
sui loro camion e ripartirsene in silen-
no (N, Garavini, Testimonianze).

Una altro episodio, per certi aspet-
ti analogo al precedente, awenne il l8
marzo 1921, e fu provocato dalla de-
terminazione dei giovani anarchici in-
tenzionati a corrrmemorare, come tutti
gli anni, la Comune di Parigi. Durante
la notte due enormi bandiere rosso-
nere con la scritta <Viva la Comune>>,
erano state appese ai fili elettrici che
attraversavano Corso Garibaldi.
Qualche ignoto fascista ne aveva in-
formato i camerati bolognesi e alle 14
circa arrivarono due grosse automo-
bili con fascisti in camicia nera col te-
schio sul petto e pugnali ai fianchi. Si
fermarono sotto le bandiere e con una
frusta tentarono di strapparle dai fi-
li. Erano presenti Garavini e Antonio
Patuelli (<Franco>), il quale interven-
ne energicamente per fermarli. I fa-
scisti immediatamente tentarono di

aggredirlo, e Patuelli indietreggiò ac-
costandosi al muro del caffè Racca-
gna, difendendosi da solo contro mol-
ti armati e mantenendo il suo sangue
freddo. Garavini intervenne chieden-
do la solidarieta dei presenti. L'anar-
chico Giuseppe Mazzolani (<Pinen
d'Garlè>), che abitava nelle vicinan-
ze, uscì velocemente dal caffè, entrò
in casa, e riapparve con una grossa pi-
stola che puntò contro i fascisti. Gli
aggressori lasciarono libero Patuelli e
si disposero di fronte a Mazzolani,
estraendo dalle tasche le bombe a ma-
no. Approffittando dello sgomento
dei fascisti, che non si aspettavano
una reazione simile, Garavini si mise
in mezzo alla strada fra i contenden-
ti, facendo opera di intermediario, gri-
dando agli squadristi di andarsene e
facendo cenno al compagno di non
muoversi. Se Mazzolani fosse stato
costretto a sparare, qualcuno degli av-
versari sarebbe caduto, ma le bombe
dei fascisti avrebbero sicuramente
provocato una strage. Fidandosi del-
le parole di Garavini che assicurava
la loro incolumità se se ne fossero an-
dati, i fascisti infine ripartirono. Le
bandiere rosso-nere restarono al loro
posto e i castellani - per I'ultima vol-
ta -, festeggiarono la Comune di Pa-
rigi.

Dopo questi episodi gli anarchici
tentarono di costituire anche a Castel-
bolognese un gruppo di <Arditi del
Popolo>>, sull'esempio di quelli ope-
ranti in altre localita. Si fece una riu-
nione con alcuni giovani socialisti, ma
la cosa abortì (N. Garavini, Testimo-
nianze). A mezzaquaresima del 1921,
dopo una sparatoria awenuta al Pon-
te del Castello che non aveva provo-
cato vittime, in centro venne insegui-
to il facchino anarchico Paolo Faglia-
ferri (<Machì>), che fu ferito al viso

da un colpo sparatogli attraverso la
porta.

Nel luglio e nel settembre l92l
venne assalito e devastato il Circolo
socialista. La giunta comunale soòia-
lista dovette dimettersi . Le organizza-
zioni sindacali - la Confederazione
generale del lavoro e I'U.S.I. - do-
vettero chiudere le sezioni locali, e così
lla vecchia Cooperativa braccianti e
perfino la Cooperativa agricola cat-
tolica, verso i cui dirigenti erano sta-
te rivolte frequenti minacce.

Oramai il fascismo dominava an-
che a Castelbolognese. Le bastonature
e le somministrazioni di olio di ricino
non ci contarono più. Vennero colpi-
ti tra gli altri gli anarchici Nello Ga-
ravini, Giuseppe Bellosi, Emilio Zac-
cherini, Giovanni Borghesi, Paolo La-
ma, Mario Scardovi, Paolo Fagliafer-
ri, gia ricordato per il grave ferimen-
to subìto, BartolomeorBiancini, Aldo
Patuelli, Mario Conti (<Tireva>), in-
valido, che a intervalli fu bastonato,
obbligato a bere I'olio e subire lo
strappo dei capelli che gli vennero re-
capitati a mezzo posta. Si può ricor-
dare anche Simone Garavini, fratello
di Nello, antifascista con vaghe sim-
patie libertarie, che fu tra quelli co-
stretti a bere I'oto di ricino, e che ven-
ne successivamente inviato al confino
a Rossano Calabro.

Gli anarchici furono numerica-
mente il gruppo politico più colpito
dalla violenza fascista, che si indiriz-
zava peraltro anche contro socialisti,
cattolici, apolitici. La sera del27 lu-
glio 1923 awenne il crimine più odio-
so con I'atroce morte a bastonate del
ferroviere socialista Adelmo Ballardi-
ni, rimasta sostanzialmente impunita.
Dopo la morte di Ballardini, per chi
si era esposto nella lotta al fascismo,
I'aria si fece irrespirabile nel piccolo



centro in cui tutti si conoscevano. Per
sottrarsi alle persecuzioni alcuni si li-
mitarono a trasferisi in citta vicine co-
me Imola. Per altri si rese indispen-
sabile prendere la strada dell'emigra-
zione in Italia o all'estero, condizio-
ne necessaria per poter continuare a
svolgere attivita. Nello Garavini, che
aveva gia subito due aggressioni, si
trasferì con la moglie a Milano, dove
frequentò I'ambiente dei compagni,
stabilendo un rapporto di intima ami-
cizia con Carlo Molaschi, direttore di
Pagine libertarie, e con la sua compa-
gna Maria Rossi.

Nel 1926 i Garavini, a cui intanto
era nata la figlia Giordana, emigra-
rono a Rio de Janeiro in Brasile, do-
ve continuarono a svolgere attivita an-
tifascista, pur con molte cautele im-
poste dal quasi ininterrotto susseguirsi
in quel paese di feroci dittature mili-
tari. Un'amicizia particolarmente
stretta li legò in quegli anni a Luigi
Fabbri, morto a Montevideo nel 1935,
e a sua figlia Luce. Un altro intimo
amico dei Garavini fu I'awocato Li
bero Battistelli, di Giustizia e Liber-
ta, caduto nel 1937 combattendo nel-
la guerra civile spagnola. I Garavini
rientrarono a Castelbolognese solo nel
1946, dopo la liberazione, e furono i
principali animatori della ripresa del
movimento anarchico locale nel se-
condo dopoguerra.

A Milano si trasferirono anche al-
tri, come Antonio Dall'Oppio, came-
riere, più volte arrestato, e Pietro Co-
sta. Dopo il licenziamento dalle Fer-
rovie, Costa trovò lavoro presso la
Carlo Erba e poi all'Istituto Informa-
tivo ltaliano. Insieme a compagni di
Milano e di Verona, e in collaborazio'
ne con l'anarchico ticinese Giuseppe
Peretti, Costa attivò una rete clande-
stina per la diffusione di materiale di
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propaganda e la distribuzione di d+
naro alle vittime politiche e ai loro fa-
miliari. Scoperti dalla polizia, Costa
e alcuni suoi compagni vennero arre-
stati e processati dal Tribunale Spe-
ciale per la sicurezza dello Stato. Il 30
novembre 1929 venne condannato a
due anni di reclusione, tre anni di vi-
gilanza speciale e interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici. Terminato di
scontare la condanna, Costa aderì al
partito comunista, divenendone nel
dopoguerra uno degli esponenti di
maggior prestigio a Castelbolognese
(oltre che apprezzato storico di cose
locali).

Un'attivita antifascista di grande
importanza venne esplicata anche da
Giuseppe Mazzolani, che nel 1929 riu-
scì ad espatriare in Francia. Stabili-
tosi a Modane, vicino alla frontiera,
Mazzolani stabilì rapporti sia con gli
altri anarchici fuorusciti della Savoia,
sia con esponenti di altri partiti, ade-
rendo anche alla LIDU (Lega ltalia-
na dei Diritti dell'Uomo). Attenta-
mente sorvegliato dalla polizia fasci-
sta perché ritenuto individuo estrema-
mente pericoloso, capace anche di
compiere attentati, IÙ,fazzolani svolse
attivissima propaganda e si dedicò in
particolare a fare entrare clandestina-
mente in Italia volantini e giornali
anarchici stampati all'estero per inci-
tare il popolo italiano all'insurrezione.

Tra gli anarchici castellani, come
è owio, non tutti poterono o vollero
intraprendere strade così ardue e irte
di pericoli e di difficolta di ogni ge-
nere. Anche quando ogni attività po-
litica libera venne impedita, e perlo-
meno fino al 1926/27,Ia grande mag-
gsoranza degli anarchici continuò tut-
tavia a manifestare una sorda e tena-
ce opposizione al nuovo regime. An-
che negli anni successivi vi fu chi per-

sistette nel mantenere viva una forma
di opposizione se non altro morale (si
pensi a Raffaele Cavallazzi).

La loro testimonianza non fu inu-
tile, perché è da semi come questi che
germogliò infine I'epopea della guer-
ra di liberazione. Gli anni della Resi-
stenza poterono contare su un lavoro
minuto, quotidiano di formazione del
rifîuto, cui gli anarchici avevano da-
to per anni e anni il proprio contri-
buto. prezioso. Nella loro Resistenza,
durata vent'anni, gli anarchici aveva-
no perso per strada alcuni dei loro ue
mini migliori. Molti erano morti, al-
cuni erano passati ad altri partiti, ven-
t'anni di conformismo imposto dal fa-
scismo al popolo italiano rendevano
estremamente difficile la penetrazio-
ne degli ideali libertari tra le giovani
generazioni. Ma la pattuglia dei super-
stiti non venne meno a quello che sen-
tiva come il proprio compito, e ope-
rò la ripresa.

Nel dopoguerra, in condizioni sto-
riche profondamente cambiate, il mo-
vimento anarchico castellano riallac-
ciava i fili con il proprio passato e co'
minciava una nuova fase della sua sto-
ria: quella di oggi.

Gianpiero Landi


